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America: negli ultimi anni è ancora cambiato il modo di fare 
politica. E all'orizzonte c'è qualcosa di inquietante anche 

per noi. Un libro di Marcello Fedele prova a spiegarci perché 

Basta col 
consenso qui 
ci vuole un plebiscito 

Quattro 
protagonisti 
delia politica 
americana 
Ted Kennedy. 
Henry Kissinger, 
Alexander Haig o 
Ronald Reagan 

L'elezione di Reagan apparve come 
un pericoloso segnale di ipersemplifica-
zione della politica americana. Forse 
perché la disfatta del partito democrati
co metteva in discussione, per la prima 
volta in cinquantanni, l'assunto indi
scusso che la coalizione rooseveltiana, 
perfezionata col welfare state, era indi
struttibile. Forse perché la vittoria re
pubblicana, con un candidato della de
stra estrema, sembrava un 'controsenso 
provvisorio, privo di supporti struttura
li. Il dibattito che ne seguì, centrato sul 
concetto di «governabilità» del sistema 
politico, dimostrò invece che. la crisi dei 
democratici era piuttosto la conseguen
za delle trasformazioni del sistema poli
tico che non la causa di esse. 

Furono proprio i «neoconservatori», 
alla Daniel Bell e alla Samuel Huntin
gton, a mettere in rilievo le novità. Criti
cando i paradigmi strutturali della poli
tica americana, da quello «progressista*, 
basato sulla teoria del conflitto fra classi 
e ceti, a quello del «consenso» sostanzia
le che animerebbe la grande «classe me
dia» statunitense, fino allo schema «plu
ralista», fondato sul principio della con
correnza corporativa tra gruppi d'inte
resse (Group Theory), essi sottolinearo
no il carattere statico dei tre modelli, 
tutti in un modo o nell'altro centrati at
torno all'analisi dell'interazione sociale. 

Utilizzando solo questo tipo di attrez
zi, in effetti, è ormai difficile spiegare sia 
i meccanismi che hanno scalzato il vec
chio «triangolo» del potere (governo, sin
dacati, capitale), sia le modalità della 
cosiddetta «ingovernabilità partitica». 

Diventa soprattutto incomprensibile, 
se non si prende a prestito qualche con
cetto da altre discipline, il graduale pas
saggio a forme politiche di tipo «plebi
scitario», cioè di relazione diretta lea
der/elettorato, dopo il collasso delle 
strutture organizzative intermedie del 
partito democratico nel corso degli anni 
Settanta. La riforma del partito demo
cratico, infatti, che avrebbe dovuto, nel
le intenzioni, rendere più partecipative 
le procedure di selezione dei candidati 
alle cariche, dal presidente in giù, scom
paginando il meccanismo tradizionale 
delle old machines, (la burocrazia di 
partito e il sistema dei boss locali), aprì 
invece la strada ad un'ulteriore divari
cazione tra vertice e base, affidando alle 
tecniche dell'informazione di massa, e 
in primo luogo alla televisione, il compi
to di selezione e di propaganda del per
sonale politico. 

A questo si aggiunga il meccanismo di 
finanziamento dei candidati che ha im
posto, con la riduzione di ruolo dei gran
di contribuenti (i fat cats) e il rilievo 
dato ai piccoli sostenitori, la creazione 
di massicce strutture di raccolta dei sin
goli candidati, escludendo anche per 
questa via il finanziamento diretto al 
partito. 

Ma la crisi del «partito di tutti» (eve-
ryone party), non ha prodotto solo dell' 

ingovernabilità, come sostengono gli or
fani dello «stato sociale». Ha dato il via 
anche ad una serie di politiche alternati
ve: dalla «democrazia plebiscitaria» di 
cui parla Caesar, alle «strategie di allar
me sociale» di cui scrisse Smelser fin dal 
1968 (in altra chiave però) e più recente
mente qui da noi Marcello Fedele (La 
deriva del potere,. Bari, De Donato, L. 
6.800). Si tratta in sostanza di nuove 
morfologie di gestione del potere, adot
tate attraverso l'uso di «simboli del di
scorso politico» che descrivono situazio
ni di pericolo e di incertezza, la cui com
plessità sarebbe altrimenti assai diffici
le da governare. 

Ma se questa irruzione di temi e com
portamenti, non «strutturali», bensì 
«funzionali», è la sola descrizione possi
bile della crisi di governabilità del siste
ma politico americano, allora è necessa
rio andare al di là della analisi dei parti
ti. La mancata equivalenza tra «parteci
pazione» e «democrazia» nel sistema par
titico, nonché l'emersione di un nuovo 
ceto politico, molto più elitista del pre
cedente, anche perché staccato dalla ne
cessità di un rapporto permanente e 
personale con la base come invece acca
deva. coi bpsses della old machine, ha 
fatto sì che prevalesse sempre, soprat
tutto nella candidatura presidenziale, 
quella dotata di ciò che Sorauf ha felice
mente definito il «populismo stilistico». 
La campagna condotta da Anderson, 
terzo candidato senza macchina di par
tito alle spalle, letteralmente inventato 
dai media e dai piccoli sostenitori nell* 
ultima fase della campagna per le presi
denziali del 1980, è un tipico esempio di 
funzionamento del meccanismo plebi
scitario. 

Ma non è tutto. Le forme assunte dal
la politica si moltiplicano. La concen
trazione del malessere collettivo trasfor
mato in angoscia, su temi fortemente i-
deologizzati ed estremizzati, può para
dossalmente funzionare — dice Fedele 
— da valvola di sicurezza rispetto all' 
impotenza operativa del governo. Esem
pi di questa nuova tecnica sono stati: nel 
passato il modo in cui Carter cercò di far 
approvare il disegno di legge sull'ener
gia, definendolo «l'equivalente morale 
di una guerra», e oggi la tendenza di 
Reagan a scambiare il dissenso per ter
rorismo e la crisi economica con lo svi
luppo zero. Siamo di fronte, cioè, a 
«strategie di allarme sociale» i cui com
piti sono più di gestione che di muta
mento. Una specie di terapia di mante
nimento della crisi, insomma, per evita
re il peggio. 

Il volume di Fedele percorre libera
mente questi itinerari di ricerca, co
gliendo spunti e intuizioni analitiche 
nelle teorie degli scienziati politici ame
ricani. Con l'ambizione di misurare an
che la distanza culturale della politica 
statunitense da quella europea, che fa 
del «caso americano» un'entità a sé, un 
mondo per certi aspetti «post-politicc*, 

che d'un colpo raffigura morfologie av
veniristiche, quale anche il nostro paese 
potrebbe un giorno sperimentare. In
dubbiamente il punto di minor resisten
za interpretativo è dato dalla lettura 
delle dinamiche del sistema politico. Le 
forme assunte dai sistemi partitici in 
Europa e negli Stati Uniti consentono in 
effetti di disegnare griglie interpretative 
più o meno omogenee e quindi compara
bili. 

Meno facile è invece il discorso, qua
lora dall'analisi delle strutture si passi 
all'esame dei grandi filoni della cultura 
politica statunitense. Ma è proprio in 
una dimensione di questo tipo che biso
gna operare se si vogliono intendere 
davvero sia il perimetro sia lo spessore 
dalla crisi di governabilità. • ' 

In questa chiave, per verità, sono an
cora una volta i neoconservatori a tesse
re più tela. L'obsolescenza dei miti «ne-
wdealisti», che avevano fatto da sfondo 
alle presidenze democratiche fino a Jo-, 
hnson, non ha dato molti frutti. L'ulti
mo erede di quella tradizione, Ted Ken
nedy, evoca certo nostalgici ricordi (co
me alla Convenzione democratica del 
1980) ma non convoglia i voti sufficienti 
a far risorgere la coalizione rooseveltia
na. Né gli analisti di parte «progressista. • 
o «liberal» sembrano fare di più sul ver
sante della dottrina. 

Le varie «marche» di neoconservatori, 
forse perché hanno avuto più tempo per 
pensarci, sono invece più sciolte nel pro
porre nuove idee. Huntington, che fra 
questi è probabilmente il più acuto, ha 
una tesi che scavalca di un tratto le dia
tribe fra destra e sinistra politica. Egli 
cerca di fondere in un ibrido ciò che con
sidera come il tratto basilare del sistema 
politico americano: il contrasto, storico 
e permanente, fra «ideali» e «istituzioni». 
«Gli americani — scrive — hanno vissu
to tutta la loro storia nella ineludibile 
presenza di ideali liberali, istituzioni se
miliberali e nella distanza fa gli uni e le 
altre». 

Questo assunto che può definirsi an
che come una «dissonanza cognitiva» 
con la quale gli americani hanno sempre 
cercato di venire a patti, attraverso 
combinazioni diverse di «moralismo, ci
nismo, compiacenza e ipocrisia», è un 
fantasioso grimaldello euristico che pre
suppone l'abbandono della politologia 
stretta e, parzialmente, anche della filo
sofia politica di tradizione europea. 

In questa dimensione imperfetta, Fe
dele si muove a suo agio, rappresentan
do, in una vivace rassegna, uomini e teo
rie tratti da campi di ricerca molteplici, 
senza trascurare per altro il confronto 
con le correnti di analisi politica della 
sinistra europea. Peccato che il volume 
sia troppo breve per farsi analitico-de-
scrittivo e nello stesso tempo sia troppo 
carico di temi e suggestioni per esprime
re davvero un centro di sintesi critica 
del tutto autonoma. 

Carlo M. Santoro 

Lì nella vecchia Cina, dove 
si vendono le donne 

Hanno un ruolo decisivo nella produzione ma 
antichi pregiudizi antifemminili le 

perseguitano - La triste storia di Jin Hua 
«ceduta» allo sposo per 3000 yuan e quella di 
Yu Long, travestita da uomo fino a trentanni 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — // sole di mar
zo, quando non soffia coi 
suoi mulinelli di polvere il 
gelido vento del nord, è già 
caldo. Nella via dove abitia
mo, ai confini dell'antica cit~ 
tà tartara, compaiono i vec
chi. Mettono i minuscoli seg-
giolini fuori dalle porte di 
casa, a ridosso dei muri di 
cinta grigi delle basse case di 
cortile, tra i mucchi di casse 
e di cavoli rimasti tra quelli 
che erano stati ammontic
chiati sui marciapiedi all'i
nizio dell'inverno. I vecchi 
da una parte, in circolo con 
le loro pipe. Le vecchie da u-
n'altra, appoggiate ai basto
ni. Alcune al posto dei piedi 
hanno degli orribili monche
rini. Ricordano che la Cina 
in cuf si fasciavcnoi piedi 
alle bambine non è poi di un 
passato così remoto. -

Nel grande fiume di traffi
co un filobus dietro l'auro 
fende la corrente continua di 
biciclette. Ai posti di guida ci 
sono quasi solo donne. Nel 
1949, Vanno della liberazio
ne, non ce n'era nemmeno 
una. In tutta Pechino - dico
no le statistiche diffuse in 
occasione di questo 8 marzo 
— nel 1949 cerano meno di 
cinquemila lavoratrici. Oggi 
ce n'è quasi un milione, il 44 
per cento degli operai censiti 
in Pechino-città. 

È vero, tra città e campa
gna c'è sempre grande diffe
renza. È vero che in nessuna 
provincia c'è ancora una 
donna primo-segretario del 
partito. Ma c'è una presenza 
nei settori di più elevata 
professionalità che nessuno 
avrebbe potuto sognare qual
che decennio fa. 

Nuova Cina e vecchia Ci
na. La straordinarietà del 
nuovo messa in risalto dai 
residui del vecchio. Eppure 
non si tratta di un processo 
lineare. Il cammino della li
berazione della donna, an
che nella Cina socialista, re
sta lungo e tortuoso. Forse 
non basta guardare solo al 
presente e al futuro. Per ca
pire, bisogna guardare anche 
al passato. Soprattutto 
quando si tratta di un passa
to di millenni. 

• * • 
Una storia riportata da 

-Lidowang» ('Osservato
rio»), mensile molto autore
vole, ispirato — si dice — di

rettamente dalla segreteria 
del partito. 
:; Chang Wen • Shu, inse
gnante, si innamora della 
bella Jin Hua. Siamo nelle 
campagne del Fujian, la ric
ca provincia che si affaccia 
sullo stretto di Taiwan. E qui 
vige la norma che le ragazze 
in età da marito si dividono 
in tre categorie, a seconda 
della bellezza. Quelle di pri
ma categoria valgono 3.000 
yuan (circa 2.100.000 lire), le 
altre 2.000 o 1.000. 

Jin Hua è di prima catego
ria. Il povero Chang ha uno 
stipendio che non supera i 
50 yuan al mese. Chiedendo 
prestiti a destra e a manca 
racimola 800 yuan. Niente 
da fare, la madre della ra
gazza non molla: per sposar
la ci. vogliono 3.000 yuan, 
neanche^ùn centesimo di 
meno. Tutt(al più si può fare 
1.000 subito e il resto à rate. 
Il capo della brigata di pro
duzione le dà ragione: •La 
ragazza è la più bella del vil
laggio, quindi il prezzo è più 
che ragionevole. 
• •• I due giovani, che si ama
no, continuano a vedersi di 
nascosto. I parenti scoprono 
la ragazza e la picchiano. Lei 
va a rifugiarsi nella scuola 
dove lui fa il maestro. I diri
genti della scuola aiutano gli 
innamorati a procurarsi i 
documenti per sposarsi che, 
secondo la legge e la costitu
zione, dovrebbero dipendere 
unicamente dalla volontà 
dei partners. Wen Shu e Jin 

Hua si sposano. Ma il calva
rio è solo agli inizi. 

La madre della ragazza 
non si arrende. Torna alla 
carica con la richiesta dei 
3.000 yuan. Intervengono a 
mediare i dirigenti della bri
gata agricola. Si arriva ad un 
accomodamento per 2.500 
yuan: 500 di sconto perché il 
matrimonio è già stato con
sumato. Il maestro Wen Shu 
vende i mobili, i buoni per la 
razione dei cereali, tutto 
quello che può. Riesce a met
tere insieme 1.900 yuan. 
Tuoni e fulmini: la madre 
della ragazza mobilita il pa
rentado, si organizza una 
spedizione punitiva e al 
maestro viene portata via la 
moglie. Il povero Wen Shu 
resta solo, senza mobili, sen
za.buoni per l'acquisto dei 
cereali .*» con in braccio un 
bìmbo'dppochi giorni. ' •••. . 

Si rivòlge al tribunale loca
le. Sembra che tutte le ragio
ni stiano dalla sua. Ma arri
va una telefonata da parte 
del comitato per la sicurezza 
della comune: 'Non c'è biso
gno del tribunale, la faccen
da la risolviamo noi». Il giu
dice è lieto di lavarsene le 
mani ('di faccende come 
questa ce n'è una ogni gior
no, risolvetela pure tra di 
voi»). I dirìgenti della briga
ta di produzione ce la metto
no tutta nell'opera di conci
liazione. Su una cosa nessu
no ha dubbi: la ragazza, bella 
com'è, vale un patrimonio e 

| comunque va pagata. Il se-

Musatti apre a Cattolica 
gli incontri sull'Etica 

CATTOLICA — Si apre oggi il terzo ciclo annuale di conver
sazioni «Cosa fanno oggi i filosofi*, promosso dalla biblioteca 
comunale, con il patrocinio dell'Assessorato regionale per la 
Cultura, n titolo del ciclo: «Etica, mostrata secondo ordini 
diversi», riecheggia quello dell'opera di Spinoza: «Etnica ordi
ne geometrico demonstrata». 

La conferenza d'apertura sarà tenuta da Cesare Musatti su 
«Morale e psicoanalisi». Seguiranno poi a cadenze settimanali 
Francesco Alberoni («Le ragioni del bene e del male»); Claudio 
Magris («H problema etico nella letteratura austriaca del pri
mo novecento»); Enrico Cantore («Scienza per la dignità uma
na e lo sviluppo totale»); una tavola rotonda («Biologia ed 
etica») con Evandro Agazzi, John Eccles, André Mercier e 
Giorgio Prodi; Salvatore Veca («La morale pubblica: una pie
tra di paragone per la politica»). Infine, martedì 27 aprile, 
Irenaus Eibl-Elbesfeldt («Etica ed etologia»). 

Dal nostro inviato 
PAVIA — Pace? Sì, certo, tut
ti d'accordo, come non desi
derare una cosa così fonda
mentale? Gii, ma «quale» pa
ce? Una reale pace disarmata 
o una pace armata che fa del
la guerra un proprio mezzo? 
Una sicurezza senz'armi ga
rantita da un patto civile op
pure una tregua, una sempli
ce non-belligeranza? Ecco, i 
modi di pensare questo con
cetto, di disegnare questo mi
raggio diventano tanti, tal
volta si escludono a vicenda e 
la faccenda si complica. An
cora: esiste, vive, una cultura 
della pace sufficientemente 
diffusa? 

Domande, come si vede, 
piuttosto scomode e quindi 
rimosse spesso dalla scena 
della grande politica, mae
stra nei mascheramenti. Non 
c'è forse allora una ragione 
in più per cercare di vederci 
più chiaro? È quanto hanno 
fatto in una quieta Pavia e in 
un'altrettanto placida aula 
foscoliana dell'università i 
cinque relatori del mir.i«con-
vegno che l'altro giorno ha 
discusso di pace, per l'appun
ta, e di Europa. Cinque rela
tori si diceva (Salvatore Veca, 
Frana Brunetti, Mario Alter» 
Uni, Fiorella De Micheli* e 
Fulvio Papi) e un invitato di 
riguardo, il prof. Immanuel 

Kant marcia per la pace? 

IfflfftMWW R«J»rT» 

Valgono ancora 
le idee del 

filosofo tedesco 
sulla «pace 
perpetua»? 

Kant, autore, tra l'altro, di 
un saggio, «Per la pace perpe
tua», scrìtto nel 1795 ma i* 
dealmente ancora dedicato a 
tutti noi. Chi avesse problemi 
di identità di genere non si 
preoccupi: il ragionare kan
tiano, per esplicita ammissio
ne dell'autore, era rivolto a 
tutti, anche a un «popolo di 
diavoli», disse, purché intelli
genti. 

E al «problema dei proble
mi», le riflessioni più sensibi
li e pronte a coglierne l'ur
genza insieme culturale e po
litica hanno indicato possibi
li risposte, praticabili per di 
più non esclusivamente sul 
terreno delta filosofia o della 
teoria politica. 

Vediamo come Veca «leg
ge- il saggio di Kant L'illu
minista è ritorno che cerca in 
un contratto originario le vie 
di una coopcrazione, tra gli 
individui di tura Stato prima, 
tra gli Stati poi, focalissando 
cosi la possibiliU di un con
flitto non distruttivo tra inte
ressi divergenti ma che tro» 
vana una intersezione nell' 

interesse comune. È un am
biente di scelte, quasi due
cento anni fa come ora, per
meato di rìschio e pericolo, in 
cui troppo spesso sul teatro 
europeo la politica delle po
tenze appare un dato e non, 
come sarebbe auspicabile, un 
problema. 

Kant arriverà a parlare di 
una federazione tra Stati che 
in un contratto liberamente 
accettato trovano i termini 
minimi ma decisivi per la so» 
prawivenza. Tendere a que
sto, dice Kant, * un dovere. 
Bisogno di una morale? Cer
to. Nel momento in cui ci tro
viamo di fronte ad alternati
ve e siamo soggetti ad errore. 
L'etica si coniuga allora con 
una cultura detta pace nel 
momento in cui ci fornisce 

prawtvere, ma sul 
vere. 

Il valk»>, e u* (atto, 
nascosta La ananas. 
lucido pe-aunisme Maria Al» 
tortini: la cultura di osi ste» 
KM eredi è «na cultura dotta 
gisti ia (che adeasa ti 

olocausta nucleare) o del suo 
mascheramento. Eppure la 
pace è una priorità a livello 
sociale, D primo obiettivo per 
poi arrivare agli altri che si 
pone un'umanità in via di u-
nificaxione sta scala planeta
ria. 

Segnali piccali e grandi in-
quietano: svanisce il confine 
tra armi nucleari tattiche e 
strategiche, lo Stato da sèste-
ma per la difesa degli indivi
dui si trasforma in una «a-
genzia di rischio» per l'uomo, 
e nelle trlasioni internazie-
naH manca un mrrranismo 
di agfjustaineirto, di 
susone. Riemerge fioca del 
feateralisma casne interne di 

dinati. Albartini ricorda tut 
* Enfi

ai XIV 
iddi 

« k l ^ d o v e ^ parta di' 

ne, in meapsitlia di — «gè» 

mentre l'unità del vecchia 
continente e un elemento im
portante per attenuare le ri
valità militari, dare concre
tezza al multipoUrismo, usci
re dalla logica di pericola co
stituita da un'Europa vista 
come pietra di paragone per 
la ncurexxa degli Usa e del* 
Urss. 

n piano è «fuetto «tette fati-
tusfcmi. Perà anche i movi-

ghtngere «informazioni» po
tenti. 

I nemici sono insidiosi. Co
me l'incredibilità: quanto 
maggiore è la gravità di una 
catastrofe, tanto minore ap-
pare la tHsponiktlHà a crede» 
re che essa sia poaiibile. Ov
vero: si conosce la potcniiaU-
U distruttiva degli 

iti ma K si 

(egmnttttftMfatta) 
tra le anni come «ordina-

chesi 
te tempi i 

mefteptki eWtoteTtett© 
struttivo, sia caso il 

di storta e» 
Fio

riate cui manca 
determinata che decìda il lo
ro impiego». Ma il ninnerò e 
la dntntUivìtà degli «urna-
menti sono già una forma e» 
vìdente di volontà espressa! 

Insomma, il quadro è Io-
Pure, rtatolettettuaie — 

ci dice l'incontra di 
Pavia, 

•""•WettPo *«â Ba a^M^H 

gretario delta cellula di par
tito garantisce lui personal
mente i 600yuan che manca
no alla somma pattuita. E fi
nalmente la ragazza, ormai 
già sposa e madre, torna a 
casa del marito. 

In che condizioni? Jin 
Hua, rapita dal marito e dal 
figlioletto, tenuta prigionie
ra dalla madre, picchiata in 
continuazione, ormai dà se
gni di squilibrio mentale. I 
due, senza più una lira, abi
tano in una casa di fango di 
6 metri quadrati. Al posto 
del letto, hanno un tavolac
cio. E oltre ad un lenzuolo 
rattoppato e una credenza 
alla famigliola non è rimasto 
più nulla. E poi restano sem
pre i sotdi da restituire a chi 
glieli ha prestati. 

• * * * 

Altra cronaca vera, ripor
tata dal mensile dei giovani 
comunisti cinesi «Zhongguo 
Qinian». ' " --*.••• 

Siamo nello Shandong, il 
promontorio montuoso che 
si protende verso la Corea, 
altra regione ricca e prospe
ra. Distretto di CaoXian.1 
coniugi Zhou avevano un u-
nico desiderio nella vita: uh 
figlio maschio. Gli nasce un 
primo figlio e muore a tre 
anni. Un secondo maschio 
nasce e poi muore prima di 
aver raggiunto i due anni. 
Demoliscono la casa e la rio
rientano dopo aver consulta
to i migliori chiromanti. Na
sce una femmina. I genitori 
non l'annegano, come si fa
ceva tradizionalmente — e 
come purtroppo forse ancora 
in campagna si fa — anche, 
se le uggì più recenti sono 
costrette a prevedere pesan
ti punizioni all'infanticidio 
delle bambine. Decidono — 
come scrive la rivista — per 
•la grande bugia». •-• - " * .• 

La bambina viene chiama
ta Yu Long, 'drago di gia
da», perché diventi 'corag
gioso e maschio corr.e un dra
go». Dicono a tutti che l'ere
de è un bel maschietto. La 
vestono da uomo. Non la 
mandano a scuola perché la 
cosa non si scopra. Quando 
Yu Long ha vent'anni la fan
no addirittura sposare, con 
un'altra ragazza. Perché non 
vi siano dicerie, le due donne 
adottano di nascosto un 
bambino, dicendo a tutti che 
è nato dalla loro unione. 

L'insostenibile situazione 
dura fino all'anno scorso. Poi 
la cosa per caso si viene a sa
pere ed interviene una diri
gente del movimento femmi
nile. 'Spiega alle due donne 
— dice l'articolo — che ora 
in Cina c'è parità tra uomo e 
donna», e che quindi non vi è 
motivo di proseguire nella 

finzione dettata dalla pietà 
filiale di Yu Long. Nell'ago
sto del 1981, per la prima 
volta in vita sua, Yu Long, 
che ormai ha trent'anni, 
compra vestiti femminili e si 
mette la cipria. Le presenta
no (in campagna i matrimo
ni sono quasi sempre ancora 
combinati da mediatori) un 
'amico». Poco tempo dopo 
Yu Long si sposa, stavolta 
con un uomo. 

E l'altra, che per dieci an
ni era rimasta sposata, sen
za aver il coraggio di fiatare, 
con una donna vestita da uo
mo? L'articolo su di lei sorvo
la, e non dice nemmeno in 
base a quali tradizioni ha do
vuto accettare tutto questo. 
Si sa solo che alla fine si è 
sposata con un uomo anche 
lei. Certo un caso limite. Ma 
l'organo della gioventù co
munista cinese aggiunge che 
di casi in cui i-genitori, ver
gognandosi di aver dato alla 
luce una femmina, la trave
stono almeno fino ad una 
certa età da maschio, «ce n'è 
molti». 

>*-• // più grónde interprete di 
ruoli femminili nell'opera di 
Pechino, Mei Lanfang, era 
un uomo. Bisogna arrivare a 
tempi recentissimi perché le 
donne sul palcoscenico siano 
interpretate da donne reali, 
non impedite dai piedi fa
sciati. 

Anche uno sguardo alla te
matica di alcune delle opere' 
più rappresentate nella pri
ma metà del nostro secolo 
può aiutare a capire qual è il 
punto di partenza con cui 
misurare la situazione at
tuale. Ad esempio, ce n'è una 
dove il servo Ma I.per salva
re il padrone, decide di sacri
ficare la figlia. Ad uh certo 
punto esita, ma lei, per to
glierlo dall'imbarazzo, si sui
cida. Commenta il tradutto-, 
re inglese, Arlington (siamo' 
nel 1937): 'Il pubblico cinese 
nella cosa non vede nulla di' 
strano, dal momento che il 
dovere filiale è un dovere so
ciale». In un'altra opera tra
gica, un malvagio, incapric
ciatosi della bella concubina 
Hsueh Yen, fa accusare il 
suo padrone e la costringe a 
sposarlo. Un giudice onesto, 
accortosi di tutto, non trova 
di meglio che suggerire alla 
concubina di acconsentire e 
poi ucciderlo. Quanto alla 
donna, compiuto il supremo 
dovere di vendicare il legitti
mo padrone non le resta che 
compiere quello che per mil
lenni è stato l'unico possibile 
atto di ribellione per la don
na cinese: il suicidio. 

Siegmund Ginzberg 
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